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S ull'economia bolognese del tardo Settecento, e in particolare 
sull agricoltura che di quella economia rappresenta la parte pre- 
cipua, abbiamo pubblicata una prima spigolatura di notizie rica- 
vate dal Dizionario corografico (1781-1785) di Serafino Calindri, 
opera di straordinario interesse per .le informazioni di prima 
mano che offre ('). Non certo minore è l'interesse di una fonte a 
un di presso coeva: il Viaggio in Italia di Arthur Young (?): Il 
celebre agronomo inglese restò tre mesi in alta Italia soggior- 
nando a Bologna a due riprese nel novembre e nel dicembre 1789, 
ed è mirabile che due brevi soggiorni gli abbiano consentito di 
acquisire tanta copia di elementi per un attendibile giudizio sullo 
stato dell'agricoltura bolognese. L'importanza delle osservazioni 
younghiane non era sfuggita a Filippo Re anche se certa sbriga- 
tezza di giudizio sulle cose nostre e certa anglica presunzione 
spiacevano al Re, notoriamente sostenitore del primato e delle 
glorie italiane in campo agricolo. Viceversa le pagine «bolognesi» 
dello Young non figurano nei volumi antologici di Albano Sor- 
belli sui viaggiatori stranieri transitati per la nostra città (*). 
Forse l'argomento specifico, la specializzazione agraria del viag- 
gio younghiano hanno prevenuto il Sorbelli? Ma lo Young non è 
uno «specialista» coi paraocchi per quanto non rientri nel suo 
campo di studio e d'azione, è anzi curioso di ogni costume, non 
meno che stendhalianamente sensibile alle pitture, alle musiche, 
agli incontri di società. Negli ultimi anni l'importanza dello 
Young per le sue osservazioni sull'agricoltura italiana è stata rile- 
vata da studiosi come Luigi Dal Pane, Mario Romani ed Emilio 
Sereni, che ne hanno a più riprese estratto dati e sottolineato 
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giudizi. Risulta anche che un egr Ds a agrario va da 
tempo preparando la traduzione del Viaggio che giustamente gli 
sembra fondamentale per la storia dell’agricoltura padana. 


Di Arthur Young è stato scritto che fu il «centro della luce 
agricola dell'Inghilterra» (Rosa), «un uomo straordinario che nel 
corso di mezzo secolo ebbe il privilegio di attirare l’attenzione 
di tutto il continente europeo» (De HoratIIs), il «nuovo dio degli 
agronomi anglofili» (BourpE). Più semplicemente noi diremo che 
fu un eccezionale commesso viaggiatore delle novità agrarie d’In- 
ghilterra, il più brillante propagandista delle applicazioni della 
nuova scienza agronomica, un fortunato tramite tra l'agricoltura 
razionale e sperimentale del Regno Unito — o delle sue contee 
meglio sviluppate — e la più tarda e abitudinaria agricoltura 
continentale. È del resto il giudizio di un biografo contempora- . 
neo: «Young non ha la pretesa di aver fatto una nuova scoperta. 
Tull, Ellis e molti altri l'avevano preceduto negli studi agrono- 
mici. Ma le loro lezioni erano dimenticate o poco seguite. Young 
si è limitato a meditare i loro scritti, a praticare e a propagan- 
dare la loro dottrina. I suoi nemici convengono che i progressi 
che l'agricoltura ha fatto in questi ultimi tempi in Inghilterra, 
sono opera del suo entusiasmo e del suo zelo» (*). 

Chi sono i predecessori dello Young? Sono la vasta schiera 
di pionieri e novatori che costituiscono il vanto dell'agricoltura 
inglese settecentesca: Jethro Tull (1674-1740), che propugnò le 
semine a macchina in solchi diritti (drills) e le ripetute sarchia- 
ture; Lord Townshend (1674-1738), prototipo del proprietario ri- 
formatore, il più entusiasta banditore della coltura delle rape 
(finì per essere soprannominato Lord Turnip, Lord Rapa) e di 
una nuova rotazione quadriennale (grano, turnip, orzo, trifoglio); 
Robert Bakewell (1725-1795), un vero genio degli incroci e dei 
miglioramenti zootecnici, il rinnovatore degli allevamenti inglesi 
di bestiame; Thomas Coke of Norfolk (1753-1839), creato Lord 
per meriti agricoli, trasformatore di lande deserte in fertili azien- 
de, pratico di ogni coltura e allevamento, deciso assertore della 
necessità di buone concimazioni («Il letame è il padre della ric- 
chezza», ma iniziò anche sistematiche concimazioni con ossa). 
Abbiamo fatto i nomi maggiori, i quali s’'inquadrano in una at- 
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Arthur Young. 


a John Russell, celebre ritrattista inglese, 


(dal quadro dipinto nel 1795 d 
1745-1806). 


mosfera di generale fervore e rinnovamento, suscitano entusia- 


smi, creano discepoli e imitatori. Quella che ormai sl conviene di 
entesca» nasce così in In- 


chiamare la «rivoluzione agraria settec ì sa 
ghilterra, quali ne siano stati i precedenti lombardi o fiamminghi, 
perché è in Inghilterra che intuizioni e pratiche, anche non ignote 
altrove, vengono razionalizzate e organizzate: dall'agricoltura del- 
le consuetudini — in sintesi — si passa all'agricoltura scientifica. 

Veniamo al nostro viaggiatore. Arthur Young nacque a Lon- 
dra nel 1841, figlio cadetto di un pastore anglicano, dal quale do- 
veva ereditare il gusto per gli studi e una modesta proprietà di 
200 acri (circa 80 ettari) a Bradfield nel Suffolk. Diciassettenne fu 
collocato a Lynn presso un mercante di vini, ma viveva tra i libri 
più che tra le botti e i registri contabili. In due anni scrisse 
quattro romanzi e due pamphlets politici: aveva già la penna 
scorrevole che gli consentirà una infaticabile carriera di scrit- 
tore. Rimasto orfano del padre nel 1759, lasciò Lynn per Londra 
dove si fece editore di una rivista mensile, The Universal Museum. 
Fu un insuccesso, e poco dopo si ritirò a Bradfield presso la ma- 
dre, occupandosi della conduzione dell’azienda familiare e di altre 
terre prese in affitto. Ma neppure in queste imprese ebbe for- 
tuna. Il futuro principe degli agronomi inglesi non riusciva a 
chiudere in pareggio il bilancio delle sue tenute: la scienza — è 
il caso di dirlo — può anche andare in disaccordo con la pratica. 

Nel 1767 cominciò i famosi «viaggi agricoli», un vero giro 
d'Europa investigando le migliori pratiche agrarie, intervistando 
scienziati e coltivatori, raffrontando i metodi inglesi con quelli 
forestieri, accumulando dati e osservazioni con inesauribile cu- 
riosità. I rapporti di quei viaggi formano una piccola biblioteca: 
nove volumi sull’Inghilterra e il Galles, due volumi sull’Irlanda, 
due volumi sulla Francia, un volume sull'Italia e la Spagna. «La 
agevolezza naturale del suo stile, il suo inglese saporoso e pieno 
di forza, il dono delle felici sintesi, la vivacità delle osservazioni, 
la ricchezza dei dettagli ne fanno il primo fra gli scrittori inglesi 
d'agricoltura» (Lorp ERNLE). Tra un viaggio e l’altro inventa il 
modello di giornale d'agricoltura, quegli Annals of Agriculture 
che costituiscono un immenso repertorio di notizie e di idee svi- 
luppato in 46 volumi usciti dal 1784 al 1809. Degli Annals oltre un 
quarto si deve alla penna di Young: tra i collaboratori figura lo 
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stesso re d'Inghilterra Giorgio III, 
nome di Ralph Robinson. 


Nel 1793 William Pitt junior creò il ministero dell'Agricoltura 
affidandolo a sir John Sinclair, singolare miscuglio di scienziato, 
di filantropo e di grande proprietario. Young fu chiamato alla 
segreteria del nuovo ministero e dalla collaborazione — talora 


non senza polemiche — tra i due uomini eminenti nacque la 
grande «inchiesta agraria» 


illuminato georgofilo, sotto il 


PIE inglese, un monumentale esempio per 
le consimili imprese susseguitesi nel corso del secolo XIX negli 
altri stati d'Europa. Contea per contea vennero descritte le con- 
dizioni sociali, lo stato della tecnica, le rese produttive, l’organiz- 
zazione aziendale dell'agricoltura del Regno Unito. Lo stesso 
Young stese i rapporti per sette contee: Sussex, Suffolk, Lincoln, 
Hertford, Norfolk, Essex, Oxford. 

Arthur Young finì tristemente, angosciato per la morte della 
figlia prediletta, amareggiato per il progressivo indebolimento 
della vista fino alla cecità. Morì nel 1820, quando i princìpi che 
aveva bandito trionfavano in Inghilterra e si avviavano a trion- 
fare in tutta Europa (5). La «nuova agricoltura» younghiana si ba- 
sava anzitutto sull’abolizione dei maggesi, cioè dei periodi di cosi- 
detto «riposo» delle terre, e sull’introduzione di rotazioni conti- 
nue, abbandonando il vecchio sistema dei tre campi (successione 
triennale di cereali, marzatelli, maggese) che aveva dominato in- 
contrastato per secoli. Nella rotazione continua il posto del mag- 
gese viene vantaggiosamente assunto dalle rape da foraggio, i 
famosi turnips, e dai prati artificiali. Rotazione continua significa 
più prodotti, più foraggio per più bestiame, più lavoro per più 
braccia (quindi favorito ritmo demografico), ma significa anche 
necessità di più laute concimazioni, di chiusura dei fondi aperti, 
di razionalizzazione dell'agricoltura secondo principi scientifici e 
nuovi modelli aziendali. Nella sua crociata (non sembri esagerato. 
chiamarla così) per la «nuova agricoltura» Arthur Young è in 
pieno accordo con l'atmosfera di entusiasmo illuminista del suo. 
secolo, quell’entusiasmo che ha potuto far parlare di «agroma- 
nia» (6). Lo stesso re d'Inghilterra — già lo sappiamo — fu tra 
i collaboratori degli Annals younghiani, si gloriava di esser chia- 
mato George the Farmer, si occupava personalmente della sua 
tenuta-modello di Windsor e degli incroci dei suoi merinos ("). 


69 


Se l'influenza di Arthur Young fu subito enorme in Francia, 
anche l’Italia contò degli younghiani ferventi. Filippo Re anzi- 
tutto, che può in certo senso considerarsi lo Young italiano, aveva 
letto («ho scrupolosamente esaminate») le principali opere del- 
l’agronomo inglese nelle traduzioni di Parigi e ne faceva gran 
conto. «Questi è lo scrittore più celebre che conti ora fra gli agro- 
nomi pratici l'Inghilterra», scriveva il Re nel Saggio di bibliogra- 
fia georgica (Venezia, 1802, tomo III degli Elementi di agricoltura) 
e aggiungeva: «Ciò che piace soprattutto si è ch'egli non fab. 
brica sul probabile, ma si fonda sul certo». Qualche anno dopo 
(nel Dizionario ragionato di libri d’agricoltura, tomo IV, Venezia, 
1809), il Re ripete e amplia l’elogio: «Young colle copiose sue 
opere ha fissata un'epoca luminosa particolarmente nella storia 
dell'agricoltura inglese, mentre nessuno forse più di lui ha mo- 
strato le maniere di perfezionarla, anche coll’esperienze più che 
cogli scritti. Egli per il primo ha fatte rilevar chiaramente le stret- 
tissime relazioni che passano fra l'economia pubblica e l'agri- 
coltura. Chi brama di conoscere in tutta la sua estensione lo stato 
dell'agricoltura inglese, e di vedere come un uomo possa riunire 
in sé le difficilissime doti di teorico e pratico agronomo, legga 
Young». 

Manca nella storiografia agraria italiana un’opera analoga a 
quella assai accurata del Bourde The influence of England on the 
French agronomes (*), e forse le influenze forestiere sullo svilup- 
po dell’agricoltura italiana sono più mediate e complesse di quan- 
to si verificò in Francia nella seconda metà del secolo XVIII, ma 
il tema meriterebbe una approfondita analisi. Si noti che lo Young 
ebbe ammiratori non solo a Milano, a Bologna, a Firenze, ma fin 
nel Meridione. Il maggior agronomo napoletano, a cavallo dei due 
secoli, padre Nicola Columella Onorati (1754-1822), ha letto ed 
elogia lo Young che doveva essergli noto attraverso le traduzioni 
e la pubblicistica francese. Il maggior agronomo siciliano coevo, 
l'abate Paolo Balsamo (1763-1816), è non solo ammiratore e se- 
guace, ma amico personale di Young e collaboratore degli Annals. 
Inviato in missione di studio in Inghilterra dalla R. Accademia 
di Palermo, il Balsamo vi restò due anni in sodalizio di studi e 
di ricerche con lo Young, con cui mantenne — tornato a Pa- 
lermo — una continua corrispondenza (’). Ho fatto tre nomi: 
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Il frontespizio della prima rara edizione francese del «Viaggio» di Young. 


Filippo Re, l’Onorati, il Balsamo, tutti e tre legati da un singo- 
lare concorso di interessi, di inclinazioni e di studi alla scuola 
europea di Arthur Young. Ciò mostra nella nostra agricoltura 
teorica del primissimo Ottocento, se non subito (tranne alcune 
regioni) nella nostra agricoltura pratica, uno slancio rinnovatore 
che non avrebbe mancato di dare i suoi frutti nel corso del secolo. 


Abbiamo già visto che il viaggio italiano dello Young dura tre 
mesi: egli parte da Nizza il 16 settembre 1789; visita Torino, Mi- 
lano, Venezia; di qui si trasferisce a Bologna (12-14 novembre), 
poi a Firenze per la Futa; torna a Bologna e vi si ferma altri due 
giorni (4-5 dicembre); lascia Bologna il 6 e per la via Emilia (soste 
a Modena, Parma, Piacenza), poi per Voghera e Asti raggiunge 
Torino, donde parte il 20 dicembre diretto al Moncenisio. La 
stagione non era forse la più adatta per giudicare dell’Italia sotto 
il punto di vista agricolo, ma deve dirsi che il viaggio italiano 
(come la più breve escursione in Ispagna nel 1787) rappresen- 
tano degli episodi rispetto al viaggio principale in Francia. Deve 
anche dirsi che nel soggiorno italiano lo Young riuscì a conoscere 
una folla di scienziati, di notabili e di agricoltori, in pratica i 
nomi più distinti del tempo, sì da accumulare osservazioni e in- 
formazioni assai importanti. Né mancò di ammirare opere d'arte 
e belle signore, come la fiorentina Fabbroni, moglie dell’agrono- 
mo, «giovane, bella e ben fatta, degna di esser presa dal Tiziano 
per modello di un’altra Venere immortale», o come la bella ber- 
gamasca incognita (sic nel testo) che gli fa balenare la speranza di 
un'avventura, quando importuno sopravviene il marito. Il che — 
commenta filosoficamente Young — «impedì che un viaggio agri- 
colo degenerasse in viaggio sentimentale». 

Il nostro agronomo arriva a Bologna la mezzanotte tra l'11 
e il 12 novembre: veniva da Venezia e aveva fatto un pessimo 
viaggio per via d'acqua e per strade che giudica «le peggiori 
d'Europa» ('!°). In una breve sosta a Ferrara aveva reso omaggio 
alla tomba dell’Ariosto e ammirato l’addizione erculea, che gli 
riporta in mente l’ornata regolarità delle strade torinesi. 

A Bologna pensa anzitutto a consegnare le lettere di presen- 
tazione che aveva per Bignami («un grosso negoziante, di molto 
ingegno, che s'è occupato d’agricoltura»). Chi è questo Bignami 
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A pr nen fonte d'informazione dello Young 
7 ì gnese? Il Guidicini nelle sue Cose Notabili 
parla di un Pietro Bignami, «mercante da veli da Codogno», e di 
ua Pietro Maria Bignami, che fu ultimo massaro dell'Arte dei 
Cambiator i o Banchieri soppressa — come le altre Arti — dalla 
Cispadana: sono la stessa persona? Mi pare estremamente pro- 
babile. Anzitutto sappiamo dalle Famiglie del Carrati che Pietro 
Maria Bignami aveva stretti parenti a Codogno, e proprio a Co- 
dogno lo Young si era incontrato con un Bignami «grosso nego- 
ziante di formaggi», da cui è ragionevole supporre che ricevesse 
le commendatizie per il Bignami bolognese. Di Pietro Maria Bi- 
gnami sappiamo d'altro canto che fu un agricoltore appassionato, 
oltre che borghese attivo nei traffici cittadini: aveva scritto nel 
1773 un opuscolo, Le patate, mirando a diffondere nel Bolognese 
la coltura del nuovo tubero, e aveva condotto metodiche espe- 
rienze di pataticoltura nei suoi terreni (!). Non si attaglia tutto 
ciò alla definizione younghiana: «un grosso negoziante, di molto 
ingegno, che s'è occupato d'’agricoltura»? È lo stesso Bignami 
che nel citato opuscolo parla delle sue proprietà rustiche in col- 
lina, ed ecco come Young descrive l'azienda del Bignami: «sei- 
cento tornature, 360 in montagna, il resto in pianura; sei mez- 
zadri, 36 buoi da lavoro, 12 vacchi, 20 vitelli, 100 pecore; prodot- 
to: 2000 corbe di vino, 3 o 400 corbe di frumento». 

Lo Young prese alloggio ai Tre Moretti («orrendo buco, il solo 
cattivo albergo delle città d'Italia che ho visitato; nulla gli manca 
per essere spiacevole, la sporcizia, le cimici, la negligenza dei do- 
mestici e la loro sfrontatezza», un quadro piuttosto bigio della 
ospitalità alberghiera di quei tempi, ma il fatto è che lo Young 
aveva trovato pieni i due migliori alberghi di Bologna, il Pelle- 
grino e il San Marco). Il primo giorno, dopo la visita al Bignami, 
si mise in contatto con un altro agrofilo inglese che risiedeva al- 
lora a Bologna, certo Taylor, di cui apprendiamo che aveva un 
grosso talento per l'agricoltura e due figliuole le cui grazie non 
mancano di essere patriotticamente apprezzate dal nostro viaggia- 
tore («le signorine parlano il francese e il tedesco come l'inglese, 
si propongono di imparare anche l'italiano prima di lasciare l’Ita- 
lia, dipingono piacevolmente, hanno buonissima inclinazione per 
la musica: nulla manca loro, in una parola, per accompagnare le 
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grazie di cui il cielo le ha così generosamente favorite»). Questo 
Taylor, proprietario di terre nel Kent, aveva soggiornato quattro 
anni in Germania dirigendo una fattoria del margravio di Baden: 
viveva ora a Bologna, alloggiato «superbamente» nel palazzo Sam- 
pieri, e qui lo Young andò a conversazione, rimanendo incantato 
della società bolognese. 

La sera opera: si dava Teodoro re di Corsica del Paisiello, 
interpretato da una giovane cantante, la signora Nova, «la cui 
voce è una delle più soavi che abbia mai ascoltato». L'indomani 
pranza dal Bignami e comincia a informarsi minutamente delle 
condizioni agricole: «con lui, grazie a Dio, non si perde un mi- 
nuto, e la sua cortesia è abbastanza grande per scusare la folla 
di domande che gli pongo». A sera conversazione dai Taylor: vi 
incontra un marchese Marescotti, che cortesemente gli illustra 
il quadro delle imposte e decime che gravano sui contribuenti 
bolognesi. Questo Marescotti era marito di una bella inglese, e 
rappresentava una sorta di stranezza per quei tempi perché — 
come racconta Young — «accompagnava lui stesso sua moglie e 
quindi preveniva il bisogno di un cicisbeo». Il diffusissimo co- 
stume dei cicisbei aveva colpito Young già in Lombardia non 
senza occasione di maliziose osservazioni. L’anticicisbeismo del 
marchese Marescotti era «il solo esempio di ciò a Bologna», e 
perciò i suoi concittadini lo guardavano «con lo stesso stupore che 
se girasse a testa in giù». Lo Young commenta: «Ma che cosa 
ci trovano di strano nel fatto che un gentiluomo preferisca a ogni 
altra compagnia quella della donna che ha sposato per amore?». 

La terza e ultima giornata del primo soggiorno bolognese è 
ancora occupata dai colloqui col Bignami: questa volta in villa 
(posta «a cinque miglia da Bologna sulla strada di Pistoia»), e 
profittando anche di una lunga passeggiata attraverso i campi. 
Qui lo stupiscono le precauzioni prese contro i ladri di campagna: 
«finestre e porte sono rinforzate da sbarre di ferro per resistere 
a chi tenti di segarle» causa «la moltitudine di ladri che infesta 
il paese». L'indomani mattina partenza per Firenze. 

Il 4 dicembre, dopo un viaggio sull'Appennino coperto di neve, 
Young è di nuovo a Bologna: stavolta trova migliore alloggio al 
San Marco, può risalutare gli amici conosciuti nel precedente 
soggiorno, in particolare Taylor. Il giorno dopo visita l’Univer- 
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sità, e ne resta deluso: 
di storia naturale e i 
buttato via in cose d 
quanto un laboratorio 
invece quanto il laborio 
come quelli di de Mor 
quindi l'utilità. Perché, 


«Non ho mai visto senza dispetto i musei 
gabinetti di fisica. Odio vedere il danaro 
1 parata. Nulla è altrettanto detestabile 
tutto lustro e in ordine, nulla mi piace 
so disordine di un laboratorio affumicato 
veau e Lavoisier. Ci si sente il lavoro, e 
4 qui come a Firenze, farci girare attorno 
ii che non vengono mai utilizzati? Perché non fanno mai 
SSPGETsICHi: ?... Che direbbero un Watson, un Milner, un Priestley 
se si proponesse loro di mettere in ordine il loro laboratorio? 
Suppongo che butterebbero fuori a calci lo sciagurato che si pre- 
sentasse con questa intenzione... Una sala qui è destinata alla 
meccanica, e in campagna non si vedono che carri montati su 
ruote alte due piedi e di largo asse. Non sarebbe stato più conve- 
niente che le macchine di questa sala fossero servite a illuminare 
il popolo sulla pratica delle arti che gli danno da vivere? Ma ho 
un’altra ragione per essere scontento di questo Istituto, ed è la 
sala dedicata alla guerra e alle fortificazioni. Si è mai fatto qual- 
cosa di simile per l'agricoltura? No, né qui né altrove... Povero 
Istituto, che trova posto per le arti distruttrici dell’uomo e non 
ne trova per quelle che lo nutriscono». La tirata è forte, non 
inconsueta nello Young, mente quant’altra mai, antiaccademica 
e anticonformista. L'’aspirazione a una scienza sperimentale e ap- 
plicata, che qui si rileva, spiega efficacemente lo spirito delle 
riforme younghiane: spirito così felicemente colto in Italia da 
Filippo Re, che nelle scienze naturali e nella chimica doveva porre 
il fondamento della nuova agricoltura ("). 

C'è un ultimo passo dello Young «bolognese», che vogliamo 
rilevare. Uscito dall'Università, visita ancora chiese e palazzi: «È 
meraviglioso il numero di chiese ricche di capolavori che ha Bo- 
logna, forse più di cento. Tutte le città e molti paesi in Italia 
fanno pompa di consimili ricchezze. Si rimane colpiti dalla quan- 
tità di danaro impiegato in questo modo nel Quattrocento, nel 
Cinquecento e fino agli inizi del Seicento. Anche i palazzi sono 
della stessa epoca, quando il resto d'Europa era nella barbarie, e 
capirete quale poteva essere la ricchezza di una nazione che ne 
consacrava il superfluo a tali opere. Dovunque in Italia questa 
idea vi sorprende, senza che alcun storico moderno si sia preoc- 
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cupato di darne le ragioni. Mi direte che le repubbliche italiane 
tenevano il commercio di tutta l'Europa nel Medioevo... Da noi 
l'architettura prende una strada affatto diversa, diffonde il be- 
nessere nelle abitazioni private e non concentra magnificenze 
solo in qualche edificio pubblico». Qui alla curiosità dell’econo- 
mista si aggiunge l’acume dello storico dell'economia: che intuisce 
secolari ritmi di sviluppo, che vorrebbe indagare sul perché inve- 
stimenti suntuari e arretratezza abbiano coesistito e coesistano 
nella società italiana. 

È una problematica che si trovano davanti gli studiosi odierni: 
pensiamo alle suggestive considerazioni di Carlo M. Cipolla nel- 
l'introduzione all’antologica Storia dell'economia italiana (Tori- 
no, 1959). 


Abbiamo sin qui seguito il giornale di viaggio younghiano, ma 
altre preziose notizie sono ricavabili dalle Note sull'agricoltura 
lombarda, cioè dagli appunti che l’autore diligentemente segnava 
sia delle cose viste sia delle informazioni ricevute. Il viaggio ita- 
liano lo appassionò: la Valle Padana gli sembra «uno dei paesi 
più interessanti d'Europa per la perfezione cui sono state portate 
certe pratiche agricole». Agli appunti si mischiano giudizi e ri- 
flessioni, così precisi e geniali, che non mancarono di influenzare 
eminenti studiosi lombardi da Carlo Cattaneo a Stefano Jacini. 

Le Note sono raggruppate in quattro capitoli, da cui andremo 
estraendo quanta si riferisce al Bolognese. Il primo capitolo con- 
tiene osservazioni sul suolo e sul clima («Da Bologna a Ferrara il 
suolo è, secondo ogni apparenza, il più ricco che abbia mai visto, 
profondo, mobile, ma dotato di quella tenacità che indica la terra 
fertile per eccellenza»), sulle «chiusure» dei campi (un tema che 
aveva così lungamente appassionato l'Inghilterra), sui contratti 
agrari («Le proprietà sono generalmente affittate a imprenditori 
che le subaffittano ai mezzadri cosicché il proprietario non ricava 
che la metà, o poco più, di ciò che ricaverebbe con un miglior 
sistema e con contadini più felici»). La mezzadria non rientrava 
nelle simpatie dello Young, che non mancherà di criticarla — a 
proposito della Toscana — in polemica con le lodi dei Georgofili. 
Ma ancora più criticabile gli sembra il sistema dei subaffitti: a 
proposito dell'agricoltura modenese troviamo annotato che «il 
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mc Pi uo della Loniedl, è Tuo che hanno 
gr i = ei beni di manomorta di affittare 
“n i ano a mezzadri». Troviamo infine 
calcolati in ic inglese il prodotto lordo e il ricavo netto per 
tornatura, nonché il prezzo delle varie qualità di terreni: limitia- 
moci a riferire un solo dato, cioè che l'interesse del capitale im- 
piegato nei terreni era del 4-5%, saliva al 7% in montagna. 

Un secondo gruppo di appunti concerne i prati, le irrigazioni, 
il bestiame. Questi appunti si diffondono naturalmente sulle mar- 
cite lombarde: a Bologna «non ho visto irrigazioni». Neppure 
gli suggeriscono particolari osservazioni gli allevamenti bovini e 
ovini del Bolognese (e si capisce che, dopo aver visto il magnifico 
bestiame da latte della Lombardia, i limitati allevamenti di be- 
stiame da lavoro qui prevalenti debbono sembrargli poca cosa) 
salvo notare nelle stalle, dietro le poste, lo stesso tipo di cunetta 
di scolo adottato dal Bakewell. 

Un terzo gruppo di appunti riguarda le rotazioni, le più im- 
portanti colture e le rese del grano. La rotazione principe del Bo- 
lognese, quella in atto nei migliori terreni, è biennale: grano- 
canapa. «Questa rotazione — osserva lo Young — è forse la più 
profittevole del mondo e ricorda la magnifica valle della Garonna, 
dove pure è in uso». Nelle terre forti si praticava l'alternanza 
grano-maggese («sistema indegno della Lombardia») e non era 
rara nei terreni di medio impasto la successione granoturco-gra- 
no. La canapa era solitamente preceduta da sovesci di veccia o 
di fave. 

Sulle rese dei grani lo Young riferisce che «in tutto il Bolo- 
gnese la resa è in media di cinque sementi, talvolta solamente 
tre, ma le migliori terre da canapa rendono da 12 a 16 sementi; 
e possono arrivare fino a 20 sementi» ('*). Poiché «in generale con 
una corba di frumento si seminano due tornature e mezzo» ne de- 
riva che una produzione media di cinque sementi equivale a dieci 
corbe per ettaro, cioè a circa 6 quintali e mezzo. 

Ma il prodotto più pregiato, l'orgoglio degli agricoltori bolo- 
gnesi era — come si sa — la canapa. «Il terreno si presta tal- 
mente a questa coltura che la canapa cresce alta 10 piedi», poco 
meno di quattro metri. Sulla canapa lo Young si informa con 
particolare attenzione, sappiamo anzi che ripetutamente tentò di 
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introdurne la coltura in Inghilterra: «La canapa va ben conci- 
mata con concime ordinario, penne, corna, crisalidi di baco da 
seta. I migliori canapai sono sempre accuratamente ravagliati, 
e v'è gran differenza tra la ravagliatura e la semplice aratura... 
Si ara con l’aratro tre volte; con la vanga si ravaglia dopo un'ara- 
tura... Nelle colline attorno a Bologna la canapa si coltiva poco o 
niente, non ci si fa che un po’ di lino autunnale per uso di fami- 
glia» (). La produzione bolognese di canapa si aggirava allora 
sui 12-14 milioni di libbre all'anno. 

Assai diffusi sono gli appunti younghiani sull’allevamento del 
baco da seta in alta Italia e sulle relative piantagioni di gelso. 
Ma per Bologna risultano annotate semplici informazioni stati 
stiche: «Un’oncia di seme dà 100 libbre di bozzoli, che rendono 
in seta da 7% a 8% libbre. I bozzoli si vendono da 20 a 25 baioc- 
chi, la seta 34 paoli la libbra». La vite si coltivava nei classici 
filari alberati, peculiare elemento del paesaggio agrario bologne- 
se, ma il Bignami aveva impiantati vigneti alla francese su pali, 
e trovava che questi vigneti gli davano più vino e migliore. 

Il quarto gruppo di appunti si riferisce a temi di economia 
e politica agraria: vi troviamo informazioni sulla politica dei 
governi e sul regime fiscale, statistiche demografiche, liste di prez- 
zi. Una vera dichiarazione programmatica in favore degli studi di 
politica agraria è già nell’introduzione a quest’ultimo gruppo di 
appunti: «Di tutte le indagini che si offrono in tutti i paesi al 
viaggiatore che ama riflettere, nessuna è più interessante che 
quella relativa all'influenza favorevole o sfavorevole esercitata dai 
governi sull'agricoltura». 

Protestante, quindi antipapista per definizione, Young giudica 
peraltro con equanimità il governo pontificio: «Si ammette che 
il governo della Chiesa è uno dei peggiori d'Europa. Prima di 
biasimarlo in tutto bisogna però fare attenzione. Così in fatto 
d'imposte pochi paesi sono meno gravati, e un fatto che m'è 
stato raccontato qui prova che non è sempre colpa di Sua Santità 
se le cose non vanno meglio. Deciso ad abolire tutte le feste tran- 
ne le domeniche, il papa voleva che gliene fosse fatta domanda 
dal Senato di Bologna. Questo illustre corpo fece in proposito 
grandi discussioni, e si concluse che nessuna domanda sarebbe 
stata avanzata». Sugli scarsi pesi fiscali dei bolognesi lo Young 
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torna più avanti con precisi 
contribuzione: erariali, mun 
nifiche. «Il contrib 
tornatura. Le terre 
Stato vanno inoltre 
dei dazi sul sale, sul 


particolari. Quattro erano i titoli di 
icipali, per l'Università e per le bo- 
uto fondiario è in generale di due baiocchi la 
di bonifica danno cinque baiocchi in più. Allo 
1 proventi del dazio sul vino. Il comune gode 


i sa pesce, sulla carne, sui bozzoli, sul macinato. 
Il carico più pesante che Bologna sopporti è l'interesse su un 


debito di un milione di sterline. La rendita della dogana va a 
favore dell'Università e del Giardino botanico. Un modesto testa- 
tico è riscosso sia in città che in campagna. Insomma tutto ciò è 
così poca cosa che nessuno ne patisce o se ne lamenta». 

La maggiore industria bolognese del tempo era quella delle 
sete che dava lavoro a 7-8000 operai. Lo Young a questo punto 
spezza una lancia contro le restrizioni e i divieti nel commercio, 
oggetto di tante polemiche nell'Europa settecentesca e varrebbe 
la pena di approfondire tutte le notizie riferite dallo Young in 
chiave nettamente antiprotezionista. Ci limitiamo a ricopiare i 
principali «divieti» in atto a Bologna: la seta non può essere 
venduta in campagna, bisogna portarla al mercato di città; lo 
stesso monopolio vale per il legname nel raggio di otto miglia; 
l'esportazione del grano è sempre proibita. In conclusione secon- 
do lo Young «il governo romano, così dolce quanto a imposte, 
perde molto del suo merito per il numero» dei suoi divieti, se- 
guendo in ciò l'esempio del resto d’Italia». 

Il viaggio si chiude con una lista dei prezzi correnti nell’anno 
1789. Bastino pochi dati tra i più significativi: il grano costava 
24 paoli la corba, il granoturco 18 paoli, il carbone di legna 1 
paolo e mezzo la corba, una bottiglia di vino ordinario da 3 a 5 
baiocchi, una coppia di capponi 30 baiocchi, un uovo 1 baiocco 
(d'inverno 1 baiocco e mezzo); salario giornaliero di un brac- 
ciante d'estate 12 baiocchi e 2 boccali di vino, d'inverno 10 ba- 
iocchi; salario dei mietitori fino a 20 baiocchi; salario di un ope- 
raio di città da 5 a 20 baiocchi; salario delle filatrici di canapa 
3 o 4 baiocchi. Sono cifre che indicano con tutta evidenza il 
basso tenore di vita dei salariati, nei cui confronti i mezzadri di 
campagna potevano almeno vantaggiarsi di un migliore regime 
alimentare. Ma occorre andar cauti nello stabilire questi con- 
fronti tra città e campagna poiché, ad esempio, il lavoro rurale 
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doveva essere allora generalmente più rude e faticoso rispetto 


al lavoro umano. 


Resta da dire che il Viaggio in Italia fu criticato da Filippo 
Re che pure — come s'è visto — aveva lo Young in somma stima: 
«Il suo Viaggio per l'Italia veramente non è scevro di granchi 
presi. Temo che alcuni non gli saranno molto tenuti del poco 
conto che fece di alcuni sistemi agrari. Azzarderei dire ch'egli 
fidandosi delle vaste sue cognizioni, con pochissima stima degli 
italiani, ha deciso di molte cose senza prima bene esaminarle» 
(Saggio di bibliografia georgica cit.). Il fatto è che Filippo Re co- 
nosceva dello Young solo il giornale di viaggio, tradotto in france- 
se fin dal 1796, mentre ignorava le Note sull'agricoltura lombarda, 
tradotte solo nel 1860, così diffuse e circostanziate sugli aspetti 
agronomici come sugli aspetti economico-statistici. Diverso sa- 
rebbe forse stato il giudizio del Re qualora avesse avuto completa 
cognizione dell’opera younghiana: se un viaggiatore, anche dotto 
e perspicace, può ben prendere dei granchi, certo le Note testimo- 
niano che Young non esprimeva i suoi giudizi su cose d'’agricol- 
tura «senza prima bene esaminarle». Con questa spiegazione delle 
critiche del Re nei confronti di un uomo che gli era per tanti 
versi congeniale concludiamo la nostra breve ricerca sul sog- 
giorno bolognese di Arthur Young. 


NOTE 


(!) AgostINo BicnaRDI, L'economia dell'Appennino bolognese sulla fine del ’700 


dal “Dizionario” del Calindri, in «Strenna Storica Bolognese», Anno XV, Bologna, 
1965, pp. 31-54. È i 


(2) Nella prima edizione (1792) dei Viaggi durante gli anni 1787-88-89 e 1790 lo 
Young si limitò a pubblicare il diario giorno per giorno del viaggio italiano; due 
anni dopo, incoraggiato dal successo, ripubblicò il diario aggiungendo le preziose 
Note sull'agricoltura lombarda, cioè gli appunti che via via prendeva sui vari 
aspetti agricoli delle provincie visitate intervistando i migliori esperti locali. 
Notisi qui, una volta per tutte, che con Lombardia, lombardo lo Young intende 
vitara] a tutta l'alta Italia, non solo all'odierna Lombardia. 

lario apparve tradotto in francese nel 1796 (ad opera del Soulès); il testo 
completo — diario più le Note raggruppate per i oitonio _ pe dall 
Lesage e pubblicato a Parigi nel 1860 con una bella introduzione del Léonce de 


80 


Lavergne, economista e storico agrario: Voyages en Italie et en Espagne pendant 


années 1787 et 1789. È di izi A $i ° 6 
asi dello Young, di questa edizione che solitamente si servono i lettori 


(3) ALBANO SORBELLI, Bologna negli scrittori stranieri, 5 voll., Bologna, 1927-33. 
Quattro dei cinque volumi sono dedicati ai viaggiatori del Settecento senza pe- 
Tato prg — sd se noene Ù Sorbelli — la serie dei viaggiatori di questo 
secolo «che rappresenta anche agli occhi degli stranieri i i si 
a Be di adatto Phesen, g nieri un periodo di singolare 


(4) Memoires historiques et critiques sur les plus célèb i 
de l'Angleterre, t. II, Parigi, 1803, Arthur Fowna. Din 27391. — aisi 


(5) Sullo Young, oltre ai Memoires cit., vedi Les reformateurs agri 
XVIII siècle en Angleterre. Bakewell, Arthur Young, A John Seo 
«Revue Britannique», Parigi, 1839, t. XXIII, pp. 57-59 (tradotto in italiano nella 
«Biblioteca dell'Economista», s. II, vol. I, Torino, 1875, pp. 674-86); Lfonce pE LA- 
vERGNE, Voyages en France d'Arthur Young, nel «Journal des Economistes», serie 
II, anno VI, t. XXIV, Parigi, 1859, pp. 186-202; P. F. DE HoraT1Is, Gli agronomi 
illustri, Milano, 1877; G. VALBERT, Arthur Young et son autobiographie, in «Revue 
des Deux Mondes», anno LXVIII, t. 146, Parigi, 1898, pp. 684-95; J. TEINcEY, Un re- 
formateur agronome. Arthur Young, sa vie, ses oeuvres, in «Revue Britannique», an- 
no LXXV, Parigi, 1899, t. I, pp. 99-125; G. D. Amery, The writings of Arthur Young, 
in «The Journal of the Royal Agricultural Society of England», Londra, 1924, vol. 
85, pp. 175-205; W. FranK PERKINS, British and Irish Writers on Agricolture, Lymin- 
gton, 1929; C. S. HasLam, The Biography of Arthur Young, Rugby, 1930; BETTINO 
MiscHI, Viaggio di un agronomo inglese in Italia nel 1789, in «Aurea Parma», anno 
XIV, fasc. II, marzo-aprile 1930, pp. 80-83; AMELIA DEFRIES, Sheep and turnips. The 
life and times of Arthur Young, Londra, 1938; Lorp ERNLE, Histoire rurale de 
l’Angleterre, Parigi, 1952 (traduz. della V ediz. inglese, 1936), pp. 210-27 e passim; 
RENATO ZANGHERI, Per lo studio dell'agricoltura bolognese nel 7700, in «Studi in 
onore di Armando Sapori», Milano, 1958, pp. 1247-63. 

Sull’influenza in Francia dello Young e della scuola agronomica inglese vedi il 
bel lavoro di ANDRÉ J. BourpE, The influence of England on the French agronomes. 
1750-1789, Cambridge, 1953. 


(6) Valga a testimonianza dei tempi il famoso aneddoto inglese del curato di 
campagna che, rimproverato perché coltivava turnips nel suo cimitero, si scusò 
assicurando che l’anno dopo avrebbe seminato orzo: la buona rotazione avanti 
tutto! 

(7) Fu attento lettore dello Young, Carlo Cattaneo, grande economista e fon- 
datore degli studi storico-agrari in Italia. Il Cattaneo attribuisce allo Young il me- 
rito di aver sconfitto il sistema dei maggesi e stabilite le rotazioni continue: «Ciò 
che l'Inghilterra deve veramente al genio, o all'ingegno, di Arthur Young è questa 
semplicissima vicenda di due ricolti di cereali, tramezzati da due ricolti di fo- 
raggio» (Dell’agricoltura inglese paragonata alla nostra, 1857). 

(8) Vedi un breve cenno sull’influenza esercitata dagli agronomi inglesi sull’Ita- 
lia settecentesca in ARTURO GRAF, L'anglomania e l'influsso inglese in Italia nel se- 
colo XVIII, Torino, 1911, p. 401. 

(9) Nel Viaggio in Italia, Arthur Young ricorda il talento e l'ardore scientifico 
di Paolo Balsamo e aggiunge: «Che un professore siciliano sia stato inviato dal 
suo re a studiare l'agricoltura in Inghilterra è cosa che fa epoca nella storia dello 
spirito umano». 

(10) Sulla barca-corriera, di cui si servì Young da Venezia a Bologna, e sugli al- 
berghi bolognesi dell'epoca, vedi EUGENIO ZANIBONI, Antichi alberghi di Romagna 
nei ricordi di viaggiatori stranieri, ne «La Vita cittadina», Bologna, anno VI, 1920, 


pp. 271-73 e 301-6. 
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‘o BicNnARDI, L'introduzione della patata nel 


(11) Su P. M. Bignami vedi AGOSTIN 
tura», anno V, n. 4, pp. 419-34. 


Bolognese, in «Rivista di storia dell’agricol 
(12) La più famosa opera del Re indica già nel titolo il passaggio dall'agricoltura 
delle consuetudini alla nuova scienza dei campi: Elementi di agricoltura appog- 
giati alla Storia naturale ed alla Chimica moderna (1802). 
(13) Sulle rese dei grani nel Bolognese vedi AGOSTINO BIGNARDI, Nuovi appunti ta- 
nariani, in «Rivista di storia dell'Agricoltura», anno IV, giugno 1964, pp. 113-16. 


(14) Per la storia della ravagliatura nel Bolognese vedi CarLo PonI, Gli aratri e 
l'economia agraria nel Bolognese dal XVII al XIX secolo, Bologna, 1963, pp. 53 seg. 
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